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di Lino Ceccarelli

K L’automobile è uno
dei prodotti-simbolo della
seconda rivoluzione indu-
striale, convenzionalmen-
te sviluppatasi a partire
dal 1870 con l’introduzio-
ne dell’acciaio, l’utilizzo
dell’elettricità, il ricorso ai
prodotti chimici e la raffi-
nazione del petrolio. Già
allo scadere del XIX seco-
lo erano stati inventati la
lampadina, il tram,
l’ascensore, il telefono, il
grammofono, il motore a
scoppio, il pneumatico, la
macchina da scrivere, la
bicicletta e anche l’auto-
mobile. E’ quanto basta
per giustificare una pro-
fonda trasformazione del
sistema industriale e del
modo di vivere nella socie-
tà dell’epoca. L’automobi-
le, dunque. Intesa allora
come un veicolo, una car-
rozza che si muove da sé,
autonomamente, non più
al traino di animali, fece la
prima apparizione nel
1886, anno in cui il tede-
sco Karl Benz ne brevettò
l’invenzione. Si trattava in
realtà di un triciclo a due
posti (lo sterzo per le ruo-
te anteriori non era stato
ancora messo a punto) ba-
sato su un telaio di tubi
d’acciaio che ospitava po-
steriormente il motore a
scoppio alimentato a ben-
zina. La potenza del mono-
cilindrico a 4 tempi di 577
cc a 400 g/m era di appena
¾ di HP e permetteva di
raggiungere la velocità
massima di 16 kmh. Con
un inconveniente, però: il
carburante, la ligroina (un
derivato del petrolio), era
disponibile solo in farma-
cia e in piccoli flaconi e co-
sì il rifornimento avveni-
va, di sosta in sosta, lungo
la strada. La Patent Motor-
wagen di Karl Benz, tutta-
via, era in sostanza un as-
semblaggio di precedenti
invenzioni ed applicazio-
ni, a cominciare dal moto-
re a combustione interna
la cui paternità è ricono-
sciuta essere di due genia-
li italiani, Niccolò Barsanti
e Felice Matteucci. Il pri-
mo era un insegnante di
matematica e fisica (più
noto come Padre Eugenio
Barsanti degli Scolopi),
l’altro un ingegnere idrau-
lico e meccanico. Comin-

ciarono nel 1851 a proget-
tare un motore bicilindri-
co a 3 tempi (mancava la
fase di compressione), ali-
mentato con idrogeno e
a r i a .
L’esplosio-
ne della mi-
scela era
provocata
dalla scintil-
la, un’attua-
zione della
pila elettri-
ca scoperta dal grande fisi-
co Alessandro Volta.
Nel 1854 Barsanti e Mat-
teucci riuscirono a deposi-
tare a Londra il brevetto,

come testimoniato dalla
pubblicazione del certifi-
cato sul Morning Journal,
una conferma di quanto
già descritto in una loro

lettera del 4
g i u g n o
1853 all’Ac-
cademia fio-
rentina dei
Georgofili.
Sette anni
più tardi la
società da

essi fondata per la produ-
zione del motore, inizial-
mente per un impiego na-
vale a causa degli eccessi-
vi ingombro e peso, fallì.

Senza una sufficiente tute-
la internazionale (il Regno
d’Italia fu proclamato nel
1861), la loro invenzione
venne aggirata da una più
solerte con-
c o r r e n z a
s t r a n i e r a
che finì per
imporre un
propulsore
identico, pe-
raltro meno
potente, su
misura però per un trici-
clo. Solo dopo più di
vent’anni, nel 1876 venne
ufficialmente attribuita a
Nikolaus August Otto, an-

ch’egli tedesco, la paterni-
tà del motore a combustio-
ne interna, un monocilin-
drico alleggerito ed evolu-
to da 3 a 4 tempi, la cui

lunga e sof-
ferta speri-
mentazione
ebbe inizio
nel 1862.
Matteucci
non si dette
per vinto:
provò a ri-

vendicare la priorità
dell’invenzione (sua e di
Barsanti), senza fortuna.
La storia poi racconta che
è italiano pure il primo

progetto di veicolo auto-
mobile equipaggiato di un
motore a vapore extra-lar-
ge, quindi impraticabile
per un triciclo. Venne idea-
to e provato con successo
da Innocenzo Manzetti
nel 1864 e successivamen-
te sviluppato e montato
sulla prima carrozza a va-
pore comparsa sulle no-
stre strade. Quanto ad al-
tri prolifici ed apprezzati
studiosi e ricercatori italia-
ni dell’epoca, nel settore
della meccanica, va certa-
mente ricordato l’inge-
gner Enrico Zeno Bernar-
di. Realizzò nel 1882 un

motore a scoppio a 4 tem-
pi per la prima volta al
mondo funzionante a ben-
zina.
Si trattava di un monoci-
lindrico di appena 122 cc
per una potenza di 0,024
HP, pesante solo 10 kg.
Modificato e perfezionato,
venne prodotto su licenza
dello stesso Bernardi (poi
diventato consulente per-
sonale di Giovanni Agnel-
li, fondatore nel 1899 della
Fiat). Azionò il primo trici-
clo circolante in Italia,
uscito dalla fabbrica Mia-
ni & Giusti di Padova nel
1896, dieci anni dopo pe-

rò la Patent Motorwagen
di Karl Benz. Da segnala-
re, nello stesso contesto
temporale, due curiosità
riportate dai giornali: la
prima auto-
mobile im-
matricolata
in Italia è
stata la Peu-
geot Type 3
acquistata
nel 1893, il
2 gennaio
di 230 anni fa, dal Conte e
deputato Gaetano Rossi di
Schio; la prima targa in
metallo fu stampata nel
1892 dal Comune di Mila-

no, con due numeri in ros-
so indicanti la Provincia e
un numero in nero la Pre-
fettura.
Fin qui il Bignami di una

narrazione
anagrafica
del l ’auto-
mobile “fin
de siècle”,
che per lun-
go tempo
non benefi-
ciò di una

precisa declinazione di ge-
nere. Nel 1876 in Francia,
e poi in Italia, il vocabolo
automobile veniva usato
soltanto come aggettivo:

maschile se abbinato a car-
ro o veicolo oppure femmi-
nile se combinato con car-
rozza o vettura. Nella lin-
gua parlata, al di qua e al
di là delle
Alpi, comin-
ciò nel 1890
un più fre-
quente ri-
corso al so-
stantivo ma-
schile. Nel-
la Gazzetta
Ufficiale del Regno d’Italia
pubblicata il 9 febbraio
1901 apparve per la prima
volta codificato, in un do-
cumento ufficiale, il sesso

maschile dell’automobile.
In particolare, si trattava
di un decreto interministe-
riale su “I requisiti essen-
ziali degli automobili”.

Il dubbio
però rima-
se sovrano:
si continuò
abitualmen-
te a confon-
dere tra ma-
schile (il
più gettona-

to) e femminile. Nel dizio-
nario moderno di Alfredo
Panzini, insigne lessico-
grafo, stampato nel 1905
si leggeva: automobile, so-

stantivo singolare maschi-
le. E quattro anni più tar-
di, gli fece importante eco
il Manifesto Futurista di Fi-
lippo Tommaso Marinetti,
presto condiviso anche in
Francia a seguito della
pubblicazione in prima pa-
gina su Le Figaro. Testua-
le il suo proclama: “La ma-
gnificenza del mondo si è
arricchita di una bellezza
nuova, la bellezza della ve-
locità. Un automobile da
corsa col suo cofano ador-
no di grossi tubi simili a
serpenti dall’alito esplosi-
vo, un automobile ruggen-
te che sembra correre sul-
la mitraglia, è più bello del-
la Vittoria di Samotra-
cia…”. I futuristi pretende-
vano la declinazione ma-
schile di automobile, met-
tendo l’accento sulla virili-
tà e la potenza del “mo-
stro dagli occhi di fuoco e
nutrito di fiamma, un dio
d’acciaio”.
Nel tempo tuttavia si affie-
volì la teoria del facinoro-
so Marinetti e dei suoi se-
guaci, lasciando ancora al-
la mercé del dubbio italia-
ni e francesi, irriducibili ri-
vali anche in questa conte-
sa linguistica. Fino però al
18 febbraio 1926 quando
Gabriele D’Annunzio, let-
terato, eroe e influencer
antesignano, combinò fi-
nalmente il fiocco rosa
con la nascita dell’automo-
bile, avvenuta 40 anni pri-
ma. E lo fece ringraziando
Giovanni Agnelli per la
splendida Fiat 509 Cabrio-
let che aveva ricevuto in
dono. “Caro Senatore, ri-
torno a Desenzano con la
sua macchina che mi sem-
bra risolvere la questione
del sesso già dibattuta.
L’Automobile è femmini-
le. Questa ha la grazia, la
snellezza, la vivacità di
una seduttrice. Ha inoltre
una virtù ignota alle don-
ne: la perfetta obbedien-
za. Ma, per contro, delle
donne ha la disinvolta levi-
tà nel superare ogni sca-
brezza…”. Chi meglio di
lui, magistrale interprete
della lingua italiana,
amante dell’auto e della
velocità, possessore di un
invidiabile parco macchi-
ne e frequentatore di don-
ne bellissime, avrebbe po-
tuto scegliere diversamen-
te il sesso dell’automobi-
le?

Di avviso contrario il Vate
che si espresse in maniera netta
in una lettera inviata al senatore
Giovanni Agnelli il 18 febbraio 1926

Genio italiano Niccolò Barsanti e Felice Matteucci, gli inventori del motore
a scoppio, inziarono a lavorare al propio progetto nel 1851

Scelta di campo
Secondo i futuristi era migliore
la declinazione maschile
di automobile
perché in questo modo
veniva messo l’accento
in maniera più marcata
sui concetti
di virilità e potenza

Il racconto del mezzo di trasporto in un appassionante succedersi di suggestive teorie
e sperimentazioni e la storia dell’attribuzione del sesso dibattuto fino a 100 anni fa

L’automobile è femminile
Così sentenziò D’Annunzio

E’ del 1886 il brevetto
del primo triciclo
a motore
del tedesco Karl Benz

Un regalo speciale
Un modello della Fiat 509 Cabriolet
(foto Museo Nazionale dell’Automobile)
venne donato da Giovanni Agnelli
a Gabriele D’Annunzio,
che gli scrisse una lettera per ringraziarlo
(foto Archivio Storico Fiat)

Testimonianze
Il triciclo automobile
a due posti di Karl
Benz (1886) con
motore a scoppio
alimentato da un
derivato del petrolio
(foto Mercedes-Benz
Italia) e, qui a fianco,
la “motrice”
di Enrico Bernardi
(1882), un piccolo
monocilindrico 4
tempi a benzina
brevettato e
sperimentato
con successo
sul triciclo-giocattolo
del figlio
(foto Museo Nicolis)
Dello stesso
Bernardi, il primo
motoscooter (1892)
e il primo triciclo
prodotto in serie
in Italia (1894)

Decisivo l’esperimento
nel 1851 del motore
a scoppio di Barsanti
e Matteucci

Enrico Bernardi
usò per primo
nel 1882 la benzina
in un motore a 4 tempi

Una Peugeot a 4 ruote
acquistata nel 1893
fu il primo veicolo
immatricolato in Italia

A condividere il maschile
fu anche la Gazzetta Ufficiale
del Regno d’Italia
in data 9 febbraio 1901Album d’autunno
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